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A AVVERTIMENTO A’LETTORI.

orche posi mano al lavoro dell ’ etimologie italiane ;
molli e loquaci i miscredenti dell ’ arte , di cui co-

<]eìi' ClaVa3 ^ ar sa 88' 0,  Ma * maggiori e piu. colli ingegni
le,, 3 n°stra  penisola feron plauso alla impresa : e con let¬
torerrP ,e.ne  umanità e di dottrina ne incoraggiron 1’ au¬
si r ^ t’m° dell ’ onorata schiera non volle essere il Gras-

tarì, am,os° Per  1 ° suo trattato intorno a’sinonimi , e segre-
Ve°i Accademia delle scienze morali di Torino . Scri-
^ Uf0 e8 î all ’ egregio sig . Liberatore , le cui assidue cure

0 Vocabolario Universale gli danno tanto diritto alla

),n\ SCenza  del Pubblico , si espresse in questi termini :
M ^ e"a carissima sua mi suonò agli orecchi il nome di
» a Persona che io venero altamente e da gran tempo

Per  molti '
1 i ISsima
» la

rispetti ; persona conosèiuta fra noi e slima-
per Lo suo bel libro dell analisi del pensiero.

>, r .P « g° di essere con questa 1’ interpetre de’ miei ve-
), j . ,4Suni sentimenti di ammirazione e di osservanza , e di

e > come io aspetto con grande ansietà il discorso ,
ajl HUi*Ie V . S . mi à parlato nell’ ultima sua , intorno
lrQe 01'igini della lingua nostra. Le aggiunga eli ’ io mi

v° avere un immenso zibaldone di etimologie italiane
CQlte sotto le migliori scorte ; e che nel caso in cui

... cesse potersene in qualche modo giovare , disponga
» a er?n3eiltc dell ’ A . e del manoscritto : perocché questo
), j tlUls lerebbe un qualche valore , quando potesse con le sue

: Pozioni medesime venire in taglio di quel chiarissimo
» c a( ®D0' ^ Vocabolario di Napoli è il primo che abbia toc-
» SOn°,questo difficilissimo tasto dell’etimologie : e posso dire
)i adulazione cli’ò pure il primo che 1’ abbia toccato

§ .. guida di una sana critica . Hoc erat in volis.
let, (Uô 1 tutto il prezzo della magnanima offerta ebe il va-
i«as
alle
noi.

»
»
»
a
»
» lib
»
»
»
»

cm° faceami , e l’accettai con trasporto. Ma la morte
quanto dolorosa di lui , il tolse innanzi tempoPellai

lett.ere ; e privo il Vocabolario di un soccorso che

^on*e^ e ^ ac‘* C0Sa ^ proccurargli d’ altronde.
li(j,.0 S 'unse égli a leggere non che a giudicare il mio

(J e ., 1 o # OO
l ’oasi 1 a sc'enza etimologica . Ma lai cose e sì cortesi
al sj u un tempo ne scrissero od a me direttamente od
^ode °r liberatore i Chiarissimi uomini sig . Parenti di
pro,]un? e . s*g- Pezzana di Parma , ambi illustri per belle
fra j,  ° Dl  letterarie , che io tenni ricompensalo al di so-

te,7 ”8“ ■ "
tei
odi

alp merito il mio tenue lavoro . Nè d’altro fui più

at‘ve ajpumanità di que’ dotti che di certe lor critiche
uijì aH’ origine di alcune nostre parole ; e nella nuova

a§§tunu ^f 'niei Principii etimologici e nell ’ emende da
He t,-. f5?61'*1 al Vocabolario universale io mostrerò di aver-

f ),'1 ° .‘l dovuto profitto.
lettg .̂3*1. acc oglienza hi onorata la mia opericciuola da’
a divg,,1-s*a Regno , sia d’ altre parti d’ Italia . Quanto
8eie„ 2a S| ,cbe negavano fin la stessa possibilità di una
l °eva e!l,°.° logica , io vidi che la maggior parte ornai
fan,, Î Sbor senno ; e così in molli di coloro i quali e-

Vet*0i (p-0CcuPali  da opinioni avverse alle mie , più rin-
PÌUdur^ ^u's euza che non aveva sperato . Non ebber essi
,VhT che  certe lingue straniere , per esempio , la
a Rosi 3 P ers’ana e la turca, avesser cooperato a formare

Po V Parte  df intnalica del m‘° Ibro sembrò chiara

e dimostrala ; le regole 'ch’ io somministrava , parver semplici
e vere . Non negherò che alcuni esempli promosser de’ dub-
hii ; ma quasi sempre potei scioglierli con soddisfazion de¬
gli eruditi i quali n’ erano autori : e se alcuna cosa pur
dissero piu verisimile delle mie , non mancai di farne tesoro.

Alla freddezza del Pubblico in riguardo all ’ etimologie
vedo ora succedere un certo movimento , di cui oso farmi
lode . Molti vedo occuparsi di questa parte dello scibile ,
una volta si negletta e sì derisa in Italia . Un ’altitudine sì
bella fa giustamente sperarmi che nel mio lavoro etimolo¬
gico avrò ornai de’ soccorsi tanto più grati al mio cuore,
quanto meno aspettati . Vorrei solo che i cultori di que¬
st’ arte difficile fósser convinti di un vero , senza cui non
parrai possibile che i virtuosi loro sforzi vengan tratti a
buon fine. Il più degli sludii etimologici non istà nello
svolgere gli enormi vocabolarii di alcune lingue dotte o
viventi . Vuoisi apprendere con esattezza le loro gramma¬
tiche , e penetrare nelle  antichità delle rispettive nazioni.
Ma innanzi ad altra cosa egli è mestieri accostumarsi ad
una moltitudine grande di combinazioni intellettuali per lo
più delicate e difficili : nè si può altrimenti istruirsene clic
rendendosi familiare quel sistema d’ idee, cui ò date le de¬
nominazioni di scienza e d’ arte etimologica.

Certamente di questo avviso non abbisogna l’erudito che
recentemente à ragionato del mio libricino nell ’Antologia di
Firenze (n. ia5 ) . Sensate cose e non volgari egli à scritte su
1’ uopo , e mi à tenuto degno di lodi non poco onorevoli . Ma
alcune osservazioni à pur fatte che mi sembrati meritevoli
di esame , e che riproduco accompagnate da congrue ri¬
sposte . Urbani e gentili sono stati i suoi modi : civili e
rispettosi saran pure i miei . Egli non disse , come Catmor:

La lancia deggio alzar contro tei (i)
Ed io non ò uopo di ripetergli i generosi detti di Ossian:

Dimenticanza forse ,
Se noi scontriamci in amicizia e in pace  ,
Ci coprirà ?

INTRODUZIONE
Alcune osservazioni del Ch . Antologo  son relative alle

teoriche da me esposte nel inio libro : ed altre all ’ uso
che ne ò fatto , nel ricercare le origini di alcuni nosiri
vocaboli . Le une e le altre son degne di particolare atten¬
zione : e ne farò quindi 1’ esame in due distinti capitoli.

CAP.  I.

SU LA PARTE TEORETICA.

$• I.

L’ egregio autor dell ’articolo ricorda anzi tratto , di quan¬
ta importanza sia lo studio dell ’ umana parola. » Egli è
» perciò ( soggiunge ) che il Ch. signor BorreJli , alla
» cui dottrina fu da’ Vocabolaristi di Napoli affidala la

» parte dell ’ etimologie , credette conveniente premettere
» al secondo volume del detto Vocabolario un discorso ,
» dove dimostrare la certezza  e 1’ utilità della scienza eti-

» mologica , cose a chi ben pensa evidenti , ma poste in
» dubbio da molti , e certamente da’pih negate co ’l fatto».

Può vedersi nella introduzione alla mia opericciuola ,
1



( LXX )
esser due ì problemi che io prendo a risolvere. Nel primo principi! ; e non si offre mai più bella e più graia albvo investigando , se la conoscenza del modo di ritrovare  spirito , che se , malgrado la copia e diversità delle suel ' etimologie di qual si sia lingua derivata possa spin-  parli , è compresa sotto uno o due punti di vista.gersi a tal segno di solidità' , di chiarezza  e di ordine  Nel procedimento che ò serbato, la maniera di scopriche prenda posto fra le scienze,; e quali sieno i mezzi a 1 ’ etimologie particolari non si riduce ad una serie di re'potervi riuscire.  Il secondo è posto in cercare , se vera- gole empiriche . Si offre in vece come pratica in ogni pa)iemente tal conoscenza sia sterile , oziosa e ripiena di tedio, ragionata di una scienza interessante : ed è ciò che io ^od una insieme delle più utili e più dilettevoli , le quali nomino arte etimologica.possano far parte dello scibile umano. (J. IV.Io tratto adunque di spingere la dottrina etimologica ad. » Se non che talvolta 1’ AMORE della sua scienzaun certo segno di solidità , di chiarezza  e di ordine , e » prende : onde a taluna di dette regole od al loro coi*1non già ad una piena e generale certezza. So pur troppo » plesso il Ch. autore concede una forza ed una certe1*3che uscendo dalle matematiche pure , non s’ incontra al- » che potrebb’ essere un po’ disputata . Non è da efire c0<lcuna scienza che , per alquante cose certe, noti ne abbia di » Sant’ Agostino , che questo studio sia come un’ in teremolle solamente probabili . » petrazione de’ sogni : ma nemmeno è da sostenere

§.  II . » abbia tutta la certezza che alle scienze fisiche e mot3» Alle ingegnose osservazioni dall’ egregio filosofo accu- » dona il principio di causalità saggiamente applicato,i) nudate per dimostrare l’ utilità e la bellezza della scieu- Il dotto autor dell’ articolo osservava poc’ anzi che 3» za , noi rimandiamo di buon grado il lettore : e non certezza  e 1’ utilità della scienza etimologica son cose a c>» facciamo qui che aggiungere alcuni cenni intorno a certi ben pensa evidenti , ma poste in dubbio da molli, e» particolari usi e fini , a cui lo studio dell’ etimologie si da ' più negale col fatto.  Tali frasi spiravano un certo gra .» potrebbe rivolgere ». di amore, che non ò mai manifestato in alcun luogo del n"3Io godo che questi cenni sieno spesso di accordo con libro , e della cui imputazione ò anzi voluto scagionarli 11;le cose da me dette ne’ miei Principii etimologici. Quanto Io ò confessato e ripeto che la scienza etimologicaalle idee particolari dell’autor dell’ articolo , non è mio non pochi teoremi , il cui unico vanto è di esser m° .intendimento il sottoporle a scrutinio . Poiché non altro è probabili . Tali son quelli che riguardano i mutarti 61̂Io scopo di questo breve lavoro che il chiarire i pochi delle lettere e le modificazioni del senso. Poiché non parluoghi del mio trattato etimologico , i quali au data oc- tono d’ altronde che da argomenti d’ induzione : e siccoi11casione a qualche dubbiezza od equivoco. essi non forniscono un mezzo certo alla fisica 11cosi l\00.. .. ... . ... .... .. - - ,
J . III . posson fornirlo alla scienza etimologica. Ma non ò uu»•Intorno a’ criferii ed a’ metodi dello studio etimologi- tato e non dubito , che questa ofTra delle teoriche , la cco , l’ illustre AntoLogo  osserva che « il Besnier  dap - verità è dimostrata con tanta e tale esattezza , che 8» prima nella prefazione alle origini del MenAgio,  quindi uomini più scrupolosi posson crederle certe. Per eseuip 10’» il Turgot  ne trattarono con molto senno: alcune osser- la pertinenza, di certi linguaggi all’ ordine de' radicali n. _» vazioni ingegnose aggiugne alle loro il signor Borrelli : solo costa dalla istoria , ma dal calcolo delle combina*'0

3» c saggiamente avverte , che nessuna di esse può porsi ni : e i risultamenti che si tiaggono da questa dupl ' ._» per regola generale , ma che 1’ una con 1’ altra si ino- prova non sono meno sicuri che 1’ essere una volta eŜ» dificano , si spiegano , si confermano ». stilo un re conquistatore chiamato Alessandro. Dir0 eNon niego che il JBesnier  ed appresso il Turgot  ah - stesso de’ requisiti che io credo indispensabili aqualifi^hian trattato con molto senno delle regole etimologiche, una radice. Chi negherà che la medesima debba esser n°
sei11&

\0ì

Ma non sembra che la mia opera siasi limitata ad aggiun- chimerica , ma vera ; che debba essere anteriogervi alcune nuove osservazioni che I’ autor dell’ articolo cabolo derivato 5 che debba essergli analogaà la bontà di dire ingegnose. e per suono 5 e che debba appartenere ad un liuguagg1”’Niuno ai certo di coloro , » quali eransi occupati di il quale siasi trovato nella potestà di trasmetterla? Se ^  _questo arduo soggetto , avea pensato ad altro mezzo di stc cose parran dubbie ; io non so quanto felice potràfissar le lingue radicali che quello della istoria. Altro nuovo nire stimata la condizion della fisica. Nulla , a rood° ,,io ne ò tratto dal calcolo delle combinazioni , e per av- esempio , impedirà che si ricorra al cieco orrore delVentura non men semplice , che preciso , fecondo ed atto to , allo cause occulte ed a’ Vortici per ispiegare 1’ad appagare lo spirito. Con questo doppio espediente son de’ fenomeni mondani. Potrà sostenersi che un figl*u°!lriuscito a dimostrare che alla fonnazion del nostro idioma abbia preso ad esistere anteriormente alla madre. Pol.j,abbian contribuito fra gli altri il persiano , jl turco e lo francamente riconoscersi il pennello di Tiziano in linap1slavo , a quali i nostri etimologi non an mai avuto ricorso, tura che non offre nè il colorito , nè il disegno , nè aleNon so che prima di me abbia altri dimostrato che tutti altro de’ modi di questo massimo artista. Sembrerà i°i requisiti necessarii ad approvare una radice posson ri- possibile che il marmo di Carrara non mai trasportata ^chiamarsi ad un solo e sicuro principio , a quello di cau.  America abbia potuto fornire ad uno scultore di fi° 5W*alità -, e che  una ragione medesima , ad esempio, fa ere- la materia di una statua.
derci che studio vien da studium , e che i solchi paralleli Quanto all’ applicazion delle teoriche , di cui tengoPr°,e vicini di un campo vengon dall ’ aratro . Forse prima posilo -, non mi sembra esser caduto in esagerazione ^che io pe dessi una prova di fatto , non si sarebbe pur runa . Perciocché ò detto ed ò provato in un distili 10c'|jcreduto che lo sviluppo filosofico di un tale principio va pitolo « che le origini rettamente indagate de’ voca^soggetto all’ impero di quelle medesime regole che Isacco » secondarii assai volte son atte a generar nello sp|r‘Newton prescrisse alla filosofia naturale . Ignoro in fine » una certezza morale : e spesso anno una probab '*1̂che altri abbia pensato a porre in luce , come concorrendo » alla quale può accordarsi una grande fiducia, AI i*10i requisiti , di cui parlava poc’ anzi , nella lor maggiore » stesso ( ò soggiunto ) di ogni altra probabilità urnan̂ ’pienezza , rendan certa l’etimologia ; e come in caso con- » può quella , di cui si parla , sopportar delle vice"^trario appena appena le lascino un grado di probabilità » sia per la scoperta di nuovi dati , sia per la valuta? 10̂Piu ° meno distinto. Perche sia questo il più alto , acuì » di altri che non erano stati avvertili . Quindi la scie 11̂si possa menarla , ò raccolti con molto studio ed ò rive- » etimologica , al pari della fisica , à per una dellelati gli espedienti che l’ induzione più severa e la più pon- » regole che le proposizioni raccolte per induzione da ‘a }derata ideologia an saputo insegnarmi. Cosi parmi di aver » si armo per  esattamente o prossimamente vere , C n°prodotto un sistema omogeneo di nozioni connesse e stret- » che non vengano ristrette da nuove scoperte.tamente coordinate ad uno o due principii . Non sarò Che se ad alcuni ritrosi parrà che la voce di ceTtedunque molto vano , se crederò di aver fondata una scienza debba del tutto bandirsi dall’ arte etimologica ; spe*°
etimologica. Poiché , scienza , dice il Wolf , (2) è una meno che non parrà colpevole una mia schietta coU, . * eraccolta di proposizioni rettamente dimostrate per li loro ne. La causa delle maree , della piova , della graa“ |0



( LXXI )
dell aurora boreale non mi par meglio provata , che la etico - cacca
derivazion di amore da am,orì di odio da odium , e di dito
da digìtus.  Nè sono meno persuaso che l1 acqua mi bagna
eu il fuoco mi scalda di quel che il sia che il latino di-
scìpulus  a generato discepolo , che il greco iapinos  a pro¬
dotto tapino , e che 1’ebraico pesach  è la radice di pascila.

§. V.
a Quando, dice il signor Borrelli , tre consonanti si tro-

» vano esser le medesime nella voce supposta radicale e
* nella derivata , la probabilità per una radice diversa è
» di uno a 4o8o : se le consonanti son quattro , è di ehgo - eleggo
» uno a 5t,j2o.  Ciò posto , io potrò sostenere con la Jffber - labbro
» probabilità di 57,120  conte ’ uno che fecondo  viene da /tfc/es - faccia
» facundus , perchè la identità delle vocali non è da cal- Jacida - tacella
» colarsi , e perchè le k consonanti in entrambi i voca - fagere - iuggire» boli i - - - • -■

cdnielus - cammello
edminus - cammino
cdthedra - cattedra
cdtholicus - cattolico
cliaòs - caosse
chochlea-  chiocciola
cdchleare - cucchiaro
corrigo - correggo
dubius - dubbio

sono le stesse. Cosò potrò dire che intridere  venga
51 da intrudere  e via discorrendo . La regola dunque , co-
11 1118 regola , è troppo generale : come osservazione , a in* moltissimi fissi la sua \rprìfa

deQueste
uni casi la sua verità
parole si attaccano alle altre riferite nel prece-

formi no una oon-e . Para grafo : ma dubito che non ne
^ az ‘one opportuna. Avvegnaché nelle prime si Irattava
Ĵabihi' 6223’ 6 ne^e u^' me  è quistione di semplice prò-

Verê r'nianente >1 problema che io mi proposi a risol¬
ili (] ’ 6 ^ e' cu‘ risultamenti tien discorso 1’ Antologo ,

1 1 U8 sto tenore. Dati gli alfabeti di due lingue , sta-
co '*■ calcolo , qual probabilità mai vi sia che i

t>Jst 1 US* a Par âr ê s 'incontrino a manifestare una me-
spost A \ DEj con medesime consonanti similmente di-
ste e" . fissai a rigore che secondo il numero di que-

> e di uno a 272 , di uno a 4o8o , di
c,i e che ‘ .

P WUUU senza una grande stranezza,
j,jaI len  quindi che l’ identità del s
lor ^ ' 6 P r°fii ema  proposto ; ed
eh*316 v°ce fecondo  si paragona a facundus.  È dunque
e 10  Che il mio calcolo non può in tal caso applicarsi ;
^Uon è meraviglia che applicato contva il suo intendimen-
t ’ C?l,c*uca  all ’ errore . Tal è in fatti la natura delle ope-

oni  matematiche . L’ omissione o P interpolazione pur

htibeo - aggio
liniera - ellera
hodie - oggi

jdceo - giaccio
legere ~ leggere
imaginor - immagino
ingenlculor - inginocchio
/return- liccio , filo da trama supellex - suppellettile

pldceo - piaccio
porcela - porcella
pèregr ’cnus - pellegrino'
prùsius- prassio,sorta di gemma
pulègiuni - puleggio
puletts - pozzo
rdbies - rabbia
rècolligo - raccolgo
rècordor - raccordo
rfraeno - raffreno
vigere - reggere
rèmollire - rammollire
renovo - rinnovo
rèsigno - rassegno
r&bia - robbia
rììgire - ruggire
subulnm - sabbia
sedbies - scabbia
sedeo - seggo
sèpèlire - seppellire
Sigillimi - sigillo , suggello
speculimi - specchio

mammella

272 , eli uno a Aobo , di uno a 57,120
in conseguenza è si debole da non poter essere

mdcula - macchia
mdmilla
manirnula
marUimus - marittimo
marr&bium - marrobbio
rnedius - mezzo
noceo - noccio
oculus - occhio (3)
particula - particella
pellicìila - pelliccila

Còlerò- tollero
trdho- traggo. V . i suoi com¬

posti altrdho , delrdho  ec.
trìpes - treppiede
turricula - torricella
vallicàla - vallicella
vèhia - veggia , carri uola
vìdeo - veggio
pXpiones - piccioni
zèphirus - zeffòro , zefiro, ec.

senso è un dato essen-
è quello che manca , al-

™numo dato apre la porla all’ assurdo.
sj utl  altro avrebbe a concludersi , ove la voce fecondo
prjC°al,’aPP° nesse a foecundus.  Ma tutti i dati richiesti dal
10 • C,P10 di causalità son talmente riuniti in questa etimo-
fiifit' * °be ren fi° ti0  corta : e però il calcolo di proba-

a anche in questo caso è ozioso.
Unal̂ uar fiata la mia teorica con s'i fatti avvedimenti , è
nioi] 6 6 P roPr*e a soddisfar la ragione. Conceputa al

1.° fidi ’ Antologo , non solo non panni buona , come
cori 4 S eoerale?ma parmi strana per modo , che alla sua sola
„ • Sla  attribuisco l’ aver detto « Come osservazione , à

u moltissimi casi la sua verità.
N’ • ■ . S- VL

j e miei Principii etimologici ò manifestato 1’ avviso che
§ineUdn’l‘ta ddle SÌHabe  sia ben picciolo indizio dell ’ ori-
colo , . v°caboli . Per contrario l’ erudito autor dell ’ arti-
„ 8 intimamente persuaso che « la vocale lunga assai
„ ®Pes so à forza , come ognun sa , di raddoppiare la con-
dis°nante  che siegue » ; e su questo solo fondamento ei
j| PProva talune delle mie spiegazioni etimologiche — Ma
di oren̂ a eh ’ ei stabilisce , tuttoché protetto da grammatici
Ho,” 011 fieve rinomanza , è in tal contrasto co’ fatti , che

j Puo  inspirare all’ indagatore la più tenue fiducia.
jn ‘ f nn auzi tratto si osservano a molli e molli vocaboli,
mdd*11 s‘fiaba lunga , nelle trasmigrazioni di essi , non
Cor_°PP‘a la consonante . Per es . contàgium  dà contagio ,
crèd.n? corona 5 corroboro  io corroboro , cràpula  crapula,
do /~S cri;fi«l° 1 créta  creta , crinis  crine , crùdus

' fico ec . ec.
cru-

Vt"- -
n - Per
radd contrario molte volte alla sillaba breve succede

cppiamento della consonante vicina
di
dc °cui lncir ' 1 '  abominare
£t emia  - ac «fi 8mia

' allume

aiuta - alluda
dpìum - appio
bdtuo - batto

III . V’ à pur di molte parole che presso i Toscani non
portano la  consonante raddoppiata , ma che la portano ne’
dialetti d’ altre contrade d’ Italia . Cosò in Napoli cìmex  si
traduce per cimmece , frèmo  per fremmo , homo  per om¬
ino , irèmo  per tremino, vorno  per vomrneco ec . Allo stesso
modo i Lombardi raddoppiano le consonanti che altri Ita¬
liani usan semplici ; e ciò fanno senz’ alcun riguardo alla
quantità originaria.

IV . Finalmente a dimostrare , quanto poco importi al-
1 etimologo che la consonante sia semplice ovvero rad¬
doppiata , non sarà inutile riflettere che vi son voci ita¬
liane e greche e latine che con eguale correzione possono
averla nella prima e nella seconda maniera . Come innoltre
si è veduto che assai voci latine passando al nostro idio¬
ma , raddoppiano la consonante • cosò possono additarsene
parimente delle altre , le quali avendola doppia , nella de¬
rivazione la fan semplice . Ma di ciò si è detto a bastanza.

$. VII.
« Quando l’ egregio signor Borrelli vieta di usare la

» frase abbondar della fiamma , perchè l’onda ed il fuoco
non istanno di accordo , noi non vorremo negargli la
verità della sua osservazione in questo caso particolare:
ma avvertiremo nondimeno che il verso di Stazio exun~
dant diviso vertice Jlammae  non è punto barbaro , e
che molte locuzioni citar si potrebbero , nelle quali si
trovano insieme unite in modo non isconvenevole l’idea
dell ’ onda e l'idea della fiamma ed altre simili idee con¬
trapposte . E ciò sia detto non già per infermare l’osser-
vazion generale , ma per prevenire l’abuso e l’eccesso . »
Non dirò barbara la frase adoperata da Stazio : ma con¬

fesserò che son lungi dal crederla bella . Nè forse tale la
credette il valoroso Bentivoglio , allorché si fece a tra¬
durre il luogo su citato . Perciocché tolta l’ immagine etero¬
genea dell ’onda, surrogò la nozione più opportuna del suono:

1Scoppiali le fiamme , e s ' alzano divise.

So che spesso s’ incontrano altri modi di dire , i quali
offrono allo spirito delle idee .inconciliabili co ’l senso ra¬
dicale , tuttoché certo e visibile . Ma per lo meno ve n’ à
di molte che possono appena comportarsi , e moltissime
che meritano la piu severa condanna.

Alla stessa guisa y’ a non pochi e non volgari scrittori



CAPITOLO II.

SU DI ALCUNE ETIMOLOGIE PARTICOLÀRI (6)

§. I. Allibbire - Allevare - Ammiccare.
» Se allibbirev a scritto conia consonante raddoppiata; e%
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clie non an riguardo di unire de’lraslati discordi . Sarà vero
che ciò facciano alcune fiate senza biasimo, ed alcune al¬
tre con lode . Ma spesso fan desiderare di veder eseguila la
regola che tante volte abbiam letta ne’ libri de’ Retori , e
che il Blair  a sviluppata con tanta forza e chiarezza.
« S’ c difettoso 1’ unire il semplice co ’l metaforico , lo è
» assai più l’ unire due metafore diverse in un medesimo » è perchè viene da lividus  che à lunga la prima sillaba: e
» oggetto . Dee badarsi principalmente , dice Quintilia- » vocale lunga assai spesso , come ognun sa , à forza ‘J1
» no , che con quel genere di traslato si termini , con » raddoppiare la consonante che segue . Cosi si spiega»
» cui si è comincialo . Molti all ' incontro cominciano da » perchè l’ italiano allevare  viene da allevo  e non da alt"
i> una tempesta , e finiscono coti una rovina od un inceri- » barn; perchè ammiccare  venga da adnicto  piuttosto che
» dio ; che è sconcissima inconseguenza.  Da questo di- » da myo  che non avrebbe avuta potenza di dare al su0
» l'etto non an sempre saputo guardarsi bastantemente nem- » derivato quelle consonanti cosi raddoppiate. »
» meno i più rinomali scrittori . Tutto il fondamento di questo raziocinio è l ’ipotesi eh®

Ah ! quanta laboras in Charybdi , ò confutata nel §. VI . del capo precedente : e si scorg®
Digne puer meliorefiamma , quindi come labile debba esser l’ edilizio che il critico '’1

» dice OnAzio in una delle sue odi , mescolando il vortice appoggia . Pur ne andrò esaminando ad una ad una le par 11,
» di Cariddi con la fiamma, per esprimere un giovane dis- Allidbire , impallidire per cosa che tifacela restaf
» grazialo nell’ oggetto della sna passione . Per esaminar corfuso e ammutolito —Il dotto Antologo,  seguendo l’op1’
» la proprietà delle metafore ( soggiunge il Blair ) quando nion del Menagio,  trae questa voce da lividus.  Io la tragg®
« dubitiamo , se sieno o no di genere misto ; una buona rego- dall’ illirico che à blj &d in senso di pallido , e blj &diti ®a
» la è stata suggerita , la qual si è di provare a farne una ubljcdili  d ’impallidire . L’etimologia che io propongo , sera*
» pittura , e considerare in qual modo le parti si accordo- bra a me preferibile per triplice ragione : I. è più analog*
i» rebbero. e qual figura farebbe il tutto , se col pennello si per senso . Poiché lividus  non vai pallido , ma fosco, neri®'
» colorisse . Per questo modo si scorgerebbe , 3e mescolate ciò , com’ è il colore che deriva da .contusione o perco»'
» vi sieno delle circostanze incoerenti , e se ne risulti un’ sa. II . È più analoga per suono. Poiché bljèd , non coO"
»> immagine mostruosa , oppure se 1’ oggetto sia tutto pi e- tando la terminazion del vocabolo , dalla quale ò diro®'
» sentalo in un punto di veduta naturale e concorde » (4). strato che si possa prescindere , à tutte le consonanti ^

Siccome in somma I’ Antologo  non pone in dubbio la allibbito , benché altrimenti disposte : e la terminazio 11®
verità della mia osservazion generale ; cosi mi sembra ra- medesima offre una delle mutazioni più naturali e più oV'
gionevole il lasciar qualche luogo alle sue eccezioni . Ma vie , quella del D in T . Per contrario allividito non pu0
non sarei molto pago , se la podestà d’ insegnarle si defe- cangiarsi in allibbito  senza permutare il V medio con
risse al solo uso che sovvcntc è si vario , e che non può e senza lasciare una sillaba . III . Tutte le contrade datali1
dirsi in tulli i casi an ritenuto livido  ed i suoi derivati nella loro interezza: ®

poco è quindi verisimile che abbiati poi trasformato all1'
vidire in allibbire•

Allevare , dice I’Antologo , viene da allevo  Ma se >»'
tende far discorso dell ’ allevo  de ’ Latini ; questo vale 10
levo in alto , alleggerisco , sminuisco , e non già io mi'
trisco , alimento . Manca dunque del primo e più essenziaJ®

essere il meglio de’ migliori.
§ • vili.

« Anco la distinzione delle voci sinonime vorrebbe il Signor
» Borrelli che all ’ etimologia specialmente si conformasse:
» ed in fatti egli è raro che alle distinzioni dell’ autorità ,
» della ragione e dell ’uso l’etimologia direttamente si opponga.

Tuttavia crede T erudito autor dell ’ articolo che T uso
indeterminato di questo mezzo sarebbe parte noj oso e parte requisito , onde una radice abbisogni , cioè dell ’ analog 14
impossibile . « Dico nojoso , perchè le deviazioni , almeno del senso . Che s’egli allude ad allevo  nel significato di »a'
» apparenti , dell ’uso son tali e tante , che per dichiarar- trisco ; può ben dirsi : idem per idem.
» le , per conciliarle , per prescinderne , converrebbe en- Ammiccare —• O scritto ne’ miei Principii che di d»®
» tiare in discussioni e distinzioni e particolarità che osca - consonanti vicine spesso T una attrae l’ altra , e per ia
« rerebbero, non che rischiarare le idee : e l’eccezioni riu- maniera si addoppia (7) . Ma più facilmente la prima si !a'
ri scirebbero quasi sempre più numerose della regola gene- scia assorbir dalla seconda, che questa da quella . Un ’ ano
» ralc. Dico impossibile , perchè qual differenza ci porge pissima induzione rende innoltre sicuro che il CT de’vefb1
y> ella l’etimologia tra allegria  ed allegrezza,  tra alterezza  e nomi latini spesso cangiasi in TT . Cosà atto da aclus , fai 10
» ed alterigia , tra altero e superbo?  Quando io avrò detto da factus,  letto da leclus,  retto da rectus:  e cosi pure b®'
» che altero vien da altus,  e superbo da super ; avrò io nedetto da benedictus , afflitto àzafflictus,  amitto da a»*1'
» data ragione , per la quale altero il piu delle volte è clus , invitto da invictus  ec . Si può dunque ritenere , coro 13

men di superbo ? Adunque l’etimologia , come conferma al sommo probabile , che ove mai gl’italiani avesser pr®5°
p dell ’ uso , è una regola eccellente , ma non come norma
» principale e come fondamento a distinzioni che più bre-
» veniente esposte saranno , e più saranno evidenti . »

Nulla ò scritto nella mia opera che sia contrario al te¬

di mira T adnictare  de ’ Latini ; ne avrebber fatto amnnd l̂
re  in vece di ammiccare.  E pur vero che il doppio T pu°
convertirsi anche in C. Ma questa nuova trasmutazione d 1®
converrebbe supporre , accresce 1’ inverisimiglianza dell®

Dorè di questa conseguenza . Poiché anzi io mi sono con - origine A ' ■ 1 11~ , ,0. . -»: - At, ..„ „ „ „ _ i . , „ ; Q J , ,KoI ; „ . origine proposta (b ) . A  ciò aggiungi che il lat . adnecte ^ radnulnlare , adnotare  ed altre voci sà fatte si son can¬
giate in annettere , annuvolare , . annotare ec . Nè solo in¬
nanzi alla N , ma pure ad altre consonanti il D dell’ *cl
a sviluppato il suono di esse . In fatti admiror , admone.0,

tentato di dire . » Altro uso dell ’elimologie è la dislinzion
delle parole che an T apparenza di chiudere un senti-

»
»
» mento
messi i
noniini
non fa temere nè la noja nè T inutilità del lavoro.

medesimo » ( 5) A prova di tal principio ò ri¬
mici lettori al bel franato del Grassi intorno a’si-

e nel metodo di lui ò additato un esempio che adrnillo , adversus  an prodotto ammiro , ammonisco ai»'
lat.

"io a 1 , , , metto ed avverso . Egli è quindi da conchiudere che iSeguendo le vestigie -d. questo valentuomo , può scoi- adnictare  avrebbe dato anniltare  piuttosto che ammiltaff.
KaSo ' nì a ' T S'a  ° 0n  n ", np0ten, ,e " d,^ ngUe *'ea!a 7 Pur Sarcbbe lech ° ricor! 'ere * T ^ te metanoli 1
f Cras T ^ i qUe 1 1SUl)erbo « Alierò ( dice  il e cosi poco uniformi all’ andamento della lingua , se »°tt

che nei e„ che sente altamentedi se : superbo  quegli sì avesse parola che senza' tante e tali macchine fosse b«*
Immetto cifePr 7 7 d-' ““ ’ Tu *7 T " 8 S,an,te all° SC0P° - Ma « q «al uopo congegnarle , se il gr«*<!

puf ™ noia dell ’ila TT ? ,7 'r e .n° Verbo "fi 0 ’ c,li  corrisponde il sostantivo myce,  à tutto 1'
io co l n r al,a  P reZ '° Sa faC ,7 a r Sp,e' SenS° ed à 11a«ono della parola ammiccare ? Nè solo à q»®:

gmdVe delle varietà di " ” 7 * Pr ^ ^  P” 1' quello grandissimo d, render qf»5'
Ilio . Certamente è bene che c .̂ fa’cL ^ on^ iiSSioil br?" vull ' h '",f ,rocedum 'n, ° mentale , io virtù d . cui a rie®'m « ime • mi nnfr *h?7 »l • • Ca con  distinzioni Uro- vula la nozione che esprime ( q) . Perciocché si vede d 1®vissime . ma potrebbe ella riuscire senz adoperarne veruna ? usato nella significazione di chiudere , è stalo poi volto a
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'notare quel chiuder di un occhio , che si fa » quando si
ammicca. In falli da ypo  sotto a da ilio  io chiudo , i Greci
an latto ypìllo,  che vale accenno con gli occhi , quasi per
dire io li socchiudo . Anzi lo stesso verbo ilio  nel loro
idioma riunisce i due sensi •. ed appo gli Arabi gamadhza
^■d nel tempo medesimo ebbe insieme unite le palpebre ,

ammiccò.strinse 1’occhio , ed

5- II . Spilare de' Napolitani*

» Se alla pronunzia ortografica avesse badato il dotto
» signor Borrelli , avrebbe forse dubitato , se spillare  ven-
* 8a da pyle porta, come se , die’egli , spillare sia apri*
M re una porta al liquore , perch’ esca.

fili scrittori antichi c’ insegnano che molte volte le spine
ei’3n destinale all’ uficio , cui servon ora gli spilli . Tegu-
m?n omnibus sagum , dice Tacito , ragionando de’ Germa-
m i fibula , aut si desii , spikj.  conser lumaio ) . Virgilio
narra  di Achemenide compagno di Ulisse , che avea con-
sertuni tegumen spinis. ( n ) _ v * r

spìnicula  dimin . barbaro di spina , i Napolitani te-
spingula ; (12 ) e chiarnaron poscia spinola  quell istru-

"tenio, con che si fora la botte : e l’alto stesso del forarle dis-
ser° spinolare.  Ma i Toscani da spinicula  formarono spilla  :da ĉ ;n- - - "

Checché però di ciò sia , l’ osservazion dell ’ Antologo è
sempre figlia di equivoco . Nel luogo eh’ ei censura , non
cerco in fatti la genesi del toscano spillare,  ma del napoli¬
tano spilare (i4 ) - Pur ei suppone la Ldoppia nel vocabolo
derivato ; e perciò no ’l crede prodotto dal pyle  de ’ Greci
che à Yypsilon  breve.

§. III. Adonare.
» Quando io trovo il latino domare  molte e molle vol¬
te tradotto da’ trecentisti in adonare ; io non ò più bi¬
sogno di cercare al vocabolo un’ origine celtica : ma
veggo che siccome da domna  si fece donna , cosò da do¬
mare  adonare . »
Il paragone non calza . Poiché nel vocabolo domna  esi¬

ste la N : e secondo una delle osservazioni poc’ anzi ricor¬
date , attrae la consonante vicina , la converte al suo suo¬
no , e per tal modo si addoppia ( i 5).

Ma in domare  non esiste punto , e non può operar nulla
di simile . Ciò per altro non vuol dire che la mutazione
della M in N non sia provata da induzione . Poiché da ca¬
serma  vien caserna , da mespilus  nespola cc.

Circa il fondo dell’ etimologia v’ a luogo a riflettere ,
che nella maggior parte degli esempli recali dalla Crusca

spilla trassero spillo ‘i -fanô sp̂ â e-Êsso ^ ^ Tdom ^ Tdomare 0 in fatti risveglia due idee essen-®en diversa è l' origine del napolitano sp
senso pii. ampio che quello di spinolare -. P 0,c  •
^ ogni bugio che per avventura si apra per farne

1
PUa

Pi7n Û°re‘ ■̂'sP1àme  adunque il contrario del napolitano ap-
■j r®> detto oppilare  da ’Toscani e da altri abitanti d’ Ita-
dj  tuttavia fa cenno di avere con questo oppilare  od ap-

pr r® una  radice comune : se non che essa in oppilare  è
da ob  che in lingua latina significa avanti : e

<j. a Voca spilare  è preceduta dalla S che tiene il luogo
s(a^ Particella privativa . Or qual mai potrà essere que-
lom aj. lce  comune , se non è il pyle  degli Elleni che nelloro iH; ~ 'jc o*
situa l0ma va* P01la ^ primo luogo lai voce e aitinis-
spri ^6r suono ad appilare  ed a spilare.  Per secondo e-
dj V\e un  Idea strettamente associata a quella di aprire e
aVa 11. re>  Poiché non altro che chiudere è metter la porta
nied (1- ^ v°to ci1’ c destinata a riempiere : e toglierla dal

instino » non è altro che aprire,
sta „ • 1ar8°menti di analogia si presentano a confermare que-
3 j.’Pla gazione etimologica . Per esempio , il pyle  de’ Greci
pi^ ito pyloo  in senso di chiudo : e con un giro assai
e cj . n8° la parola clis  chiave à dato elisie  porle ampie,
]j1)n 20 co ’l futuro eliso  che pur significa io chiudo . Nella
aIJ?ir3 Ebrei pelahh  vale porla e patahh  chiudere ed

■ e- Gli Arabi dicono adhkon  la porla medesima , ed

affini

udii  7," 'JJ1 Ar api dicono adhkon  la porla
oj “ chiuse : balaqon  la stessa porta , e balai/a  chiuse
rad/ ' J' ata gi °n- una gran porta, e rataa  serrò 1’ uscio ;
' n̂che )/- C*° Ĉ e cbi«dc r apertura , e radama  chiuse , otturò.
de re 1 Turchi da hapu  porta , an formato kapamak  chiu¬
de’ jJ1 * e r̂a fe . Nè altra è stata su ’l proposito la condotta
derc atIn'- Perciocché egl ino dicear.o obthurare  per cliiu-
còe pC rfiburare  per aprire : e saggiamente Festo  riflette
«ignifi ori8Iue  di queste voci è nel ihyra  de ’ Greci clic pur
cho ]Ca P orta- Obthurare , come oppilare , è fare in guisa

a porta stia avanti all ' entrala : e rethurare,  quasi re¬
stessa lolla viaÙo if

è sn iUrare **  trarre indietro la porta
n,J[a are• Questa maniera uniforme che tanti popoli an te-
ltei) spiegar le stesse idee, somministra un argomento
non ^'U s°l 'do e più fermo che certe regole grammaticali
Per .tt'en. P0ve re che incerte , le quali sembrano più fatte

jq. avia|  e P etimologo che per guidarlo allo scopo.
che 1 'j1011 sar ebbe egli possibile , mi dirà forse taluno ,
re e a .l a, ino oppilare  i Napolitani abbian fatto appila-
OssPl, i >̂l.^are  lo rispondo in due modi . I.  Seguendo le
yvuj a^ì del Vossìo , non c sicuro che i Latini abbiano
pe, °Ppdare  in senso di chiudere . Sembra anzi che ado-
sare Cô esl° vocabolo per indicar 1’ idea dell’adden-
in e ’ 1 re!1der più spesso ; e che il (raesser da piloo  che
tinto d̂ ° VŜe medesimo ( i3). II . Quando spilare  fosse
0v '8tnc"- et,a,llente  da oppilare ; non lascerebbe d'avere la sua
di cj ■ !n Pyl e- Perciocché di questo oppilare , preso in senso

ele i uon aliro che pyle  potrebbe esser la radice.

ziali : cioè quelle di una resistenza e di una forza estranea
vincitrice . Or quando dice 1’ jligbieri  :

Nostra virtù che di leggier si adona ,
Non spermentar  ;

la virtù si concepisce come quella che opera isolatamente
in se stessa ; e per tal modo si muta. Può ben ella in que¬
sto atto abbassarsi o deprimersi , ma non può dirsi che si
domi . Poiché lo stesso soggetto non può contenere; ad un
tempo una forza che resiste , ed un' altra che la vince.
Disse pur Dante in altro luogo ;

Noi passavam su per V ombre che adona
La greve pioggia.

Ponghiaruo in luogo di adona  la voce abbassa o depri¬
me : ne sorgerà un’ immagine viva c tutta degna del poe¬
ta. Poiché vedremo gli spiriti curvarsi , piegarsi , ed in
somma disporsi in quella stessa attitudine , in cui vediamo
la messe , quando è percossa dalla pioggia violenta e di¬
rotta . Ma fin dal principio del canto 1’ Alighieri li de¬
scrive nell ’estremo della sofferenza e della umiliazione.
Manca dunque da parte loro ogni elemento di resistenza;
e non può quindi alla piova convenevolmente attribuirsi
I’ azion di domarli.

Or se molte volte adonare  sta per abbassare o deprimere}
se molte volte ripugna all’ idea di domare ; non può ri¬
guardarsi in questi casi come una traduzione o un prodot¬
to del latino domare . O converrà dunque discredere che il
primo riguardo dell’ etimologo è dovuto al senso delle vo¬
ci , ( 16) o pur mettersi in cerca di tutt’ altra radice . Nè
so che alcuna possa addurseue più oppoiTuua di quella che
da me è stata indicata nel Vocabolario universale . Percioc¬
ché il dun  de ’ nostri Celti fu veramente segno di altezza;
e veramente V ab  privativo si trova innanzi a gran nume¬
ro di voci sfettenlrionali che tuttavia sono in uso appo gl’Iu-
glesi e Tedeschi.

Che se v’ à pure de’ casi , in cui la parola adonare  non
può spiegarsi altrimenti che nel senso di domare -, non v’à
per essi bisogno di spiegazione etimologica . Nel Vocabola¬
rio universale io l’ ò in fatti tralasciata per tutte quelle
voci , di cui si offriva da se medesima ed immediatamente
la radice ( 17) .

A maggior chiarezza di queste cose sarebbe stato forse
utile il dividere in due numeri i due sensi di adonare.
Ma se la redazione dell’ articolo può in tal guisa miglio¬
rarsi ; non panni che 1’ etimologia sia degua dì critica.

IV . Aggratare.

» Quando so che aggratare  diceano gli antichi per ag¬
ii gradire } io ne conchiudo che l ' aggi -atigliare  del Boc-
» caccio  è uua corruzione scherzevolmente fatta di una

li voce già comune al suo tempo. »
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Se gli antichi dissero aggralare  in senso di aggradire 5

non ne segue che il corruppero per formarne aggratigliare.
Parmi anzi che si debba regolarmente dedurne una con¬
clusione contraria . Perciocché il verbo aggratigliare  non
significa punto esser grato , aggradire : ma , secondo che
assicura la Crusca , si trova solo nel significato  eh ’ ella
chiama metaforico , di incatenare , imprigionare.  Se dico
adunque nel Vocabolario che procede da grati glia  ferrata
di prigione ; io seguo nello stesso tempo 1’ analogia del sen¬
so e del suono. Bisogna insieme dipartirsi e dall’ uno e
dall’altro , se vuoisi dar la preferenza alla parola aggiun¬
tare.  Nè a ciò consenton le regole dell’ arte etimologica.

$. V- Abbigliare.
» Che abbigliare venga da habitus  lo prova il france¬

si se habillement.
Il francese habillement  non vai altro che abito ; e però

può trarsi da habitus  che si trova usato da Plauto  in que¬
sto senso medesimo. Ma la significazionecomune della pa¬
rola abbigliamento  è quella di ornamento , di addobbo, di
una foggia squisita di vestire. Leggiamo quindi uniforme¬
mente ne’nostri Vocabolari che abbigliare  vale adornare
o la persona o la cosa , che vai mettere a sesto , ridurre
a buon segno « acconciare ; e che in senso neutro passivo
vale abbellirsi , vestirsi con certa eleganza. La maggior
parte di queste idee non si riscontrano punto nell’habitus
de’ Latini , ma nel francese s’habiller bien.  Se ò dunque
scelta a radice la seconda voce e non la prima ; è perchè
la forza del senso, alla quale 1’ etimologo dee principal¬
mente aver riguardo , me uè  dava il comando ( 18) .

§.  VI . Giuggiola.
» Che giuggiola venga da zizziphos , io prova il Luc-

y> chese zizzola. »
La lingua araba distingue due sorte di giuggiole : la

bianca e la rossa. Chiama zifzufon  la prima, ed onnabon
la  seconda . A quest’ ultima premette la lettera ain  che
nella trasmigrazion delle parole pertinenti a tal lingua à
facilmente potuto permutarsi co ’l Je.

Senza molto brigarsi di sì fatta distinzione , i Greci con¬
vertirono zifzufon  in zizipha , ed i Latini in zizyphum.
Gli Spagnuoli ne composero il loro azufeifa : e più fedeli
al suono originario , i Lucchesi n’ ebbero zizzola.

Ma da onnabon  o jonnabon  i nostri padri trasser ju-
juba  che le nostre officine farmaceutiche non an per an¬
che obbliato. Di là il jojetna  de ’ Napolitani , il jujuba
degli Spagnuoli , ed il jujube  de ’ Francesi ; parole , la cui
pronunzia à somiglianza grandissima con quella di giug¬
giola. Nè qui cade metagramma che non sia naturale e fre¬
quente . Poiché noi pure convertimmo jugurn  in giogo ,
jacere  in giacere , major  in maggiore , pejor  in peggiore
ec. Ma da giuggiola al gr. zizipha  od al zizyphum  de’La-
tini è troppo grande distanza.

Il Lemery  dice che jujube  sia parola degli Arabi. A me
non è riescilo di trovarla ne’ costoro dizionari! : e forse
egli doveva dir jonnabon.

§.  VII . Adesso in senso di Ora.
» Adesso  non vicn dal germanico / else, ma da ad ijisum,

» sottinteso momentum o simile , come issa  per ora vien
» da ipsa , sottinteso bora ».

La voce adesso  à due sensi totalmente diversi ; quelli
di ora  e di allora.  È dunque tanto verisimile che proceda
da due origini , quanto è poco naturale che una radic^'me-
desimasia stata volta ad indicare si il presente e sì il passalo.

L’etimologia proposta dall’ Asioiogo nel senso di ora
è quella stessa dell’ Eritreo , del Menagio e di altri. Il
diligente Muratori disapprovolla con critica , ed io persi¬
sto nel credere eh’ ella sia da rifiutare.

In verità ò detto io medesimo che molte nostre parole
sono sorte da mulilazione di frasi latine o straniere ( 19).
Ma non ò stimato e non istimo , che sia permesso di ri¬
correre a simile origine , ove si abbiano radici semplici
che sia per senso , sia per suopo possan soddisfare lo spi¬
rilo . Non si debbe in fatti adoperare una macchina com¬

plicata laddove basti una leva ; e si debbe di continuo
aver presente la regola di non addurre più cagioni , che
no ’l richiegga il bisogno di spiegare l’ effetto (20) . D’ai'
tra parte il mezzo di aggiungere e quindi e quinci dell®
voci è così libero e spedito , che può prestare la mano
a’ più notabili abusi.

Vuoisi , ad esempio, che adesso sia voce troncata dalla
espressione latina ad ipsum momentum.  E uopo accrescerla
di hoc , perchè venga ad indicarsi il momento attuale-
Ed a che quattro parole , di cui due arbitrarie , mentre
bastano due sole , e queste ancora indicate dalla nozione
prodotta ? Certamente il jetzo  de ’ Tedeschi corrisponde al
nostro ora : e presso gl’ Italiani ed i Latini spesso T ad
costituisce una particella superflua.

Il trovarsi usala la voce issa  in significato di adesso
non sembrami che giovi al sentimento contrario , ma eli6
corrobori il mio, e quasi il meni a certezza. Poiché non
solo i Tedeschi anno jetzo  e jetz  per esprimere ora , 10
questo momento, ma anno anche in:  è dunque chiaro che
da itz  i nostri fecero issa ; e che ajetzo  aggiungendo Yad,  ne
cavarono adesso. Non altrimenti noi diciamo ad ora  per ora.

Tutte queste osservazioni cessan di avere ogni uso, quando
adesso  è adoperato in senso di allora.  In tal caso alle voci a<*
esso  non si debbe aggiunger null’altro che tempo o momento
per aver tutto il concetto della parola derivata : e non rn e
noto ch’esista un vocabolo straniero che le sia tanto aualog0
per senso e per suono , quanto eonviensi a radice.

§. Vili . Ambascia.
» Ambascia io lo deriverei piuttosto da anxia che  da

» abachzen  struggersi in sospiri.
Tre difficoltà son di ostacolo a tale opinione. I. Ani'

bascia che i Napolitani pronunziano abbasca , è di gra®
lunga più isofono ad abachzen  che ad anxius.  IL DaV'
vantaggio non è meno isosemo alla radice assunta tedesca
di quel che il sia alla latina . Perciocché abachzen  espn'
me ben sensibilmente lo stato, in cui T uomo si trova,
per cagioni fisiche o morali provando in se medesimo un®
difficoltà di respiro , fa sforzo per iscioglierla co ’i sosp1'
rare frequente. Or appunto un tale stato che i Latini
dicarono con la parola anhelatio , da noi dicesi ambascia•
III . Dalle voci anxius  ed anxietas  gl ’ Italiani trassero an¬
sio , ansioso , ansietà , ansia ; ansiare.  8e costa dunq l,e
per latto , aver eglino serbata a quelle radici latine la l°f
forma originaria ; non è punto verisiinile che Tabbiali P°‘
alterata per trarne abbasca  od ambascia.

§.  IX . Buiima.
» Buiima  da bulicare piuttosto che dall’ ebraico

» leom populus ingruens .—Buiima esprime più il fermeid0
» del popolo raunato che 1’ impeto dell’ accorrere.

Bulicare dicesi delle acque che scaturiscon bollendo : e
non può quindi senza tropo esser volto ad esprimere u11®
frotta confusa. Ma a’ tropi non si dee ricorrere , sempre eh6
uua lingua radicale può fornire un vocabolo che nel s11.0
proprio sentimento è in caso di spiegare la parola dei’1'
vaia (21) . Di più il verbo bulicare avrebbe avuto a p1’0"
durre piuttosto bulicame che buiima . Per ultimo la Cru**5®
non ispiega già bulirna  per fermento di popolo raunato j
ma per frotta confusa : e non mai è più confusa che u1;
momento di accorrere. Perciò disse un antico : compain"
sce quivi una buiima sì grande e sì strana ec.  Nè allo1®
volle dire che comparve un fermento , ma uua frotta eoo'
fusa : ed il comparir di una frotta è ben affine aU'accorre rf'

A queste cose può aggiungersi che T Alberti  tradn te
buiima  con la voce foule  de ’ Francesi : ed il foule  di c°'
sloro ed il folla  degl ’ Italiani son dal tedesco volk  popoDj
che sì pronunzia come folk.  Questa nozione combacia co
bujeorn  degli Ebrei , populus ingruens (22 ) .

È quindi facile il vedere che la etimologia da me d<aj®
è superiore all’ altra proposta dal dotto autor dell’ artico!
I . perchè contiene esattamente tutte le consonanti di b‘‘
lima;  II . perchè senza alcun tropo ne spiega l’ idea; I* :
perchè non manca di alcuno degli altri requisiti , i ff 11®
sono necessari! ad una buona radice.
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§• X . Abboccarsi per Combattere.
( LXXV )

» diti 5 se andare da anlao,  o ante ire,  come vuole il si-
s m » gnor Borrelli , 6 da altro ; chi potrà giudicarne ? »

» n "boccarsi per assalirsi, da bocca , come avvisaglia  I . PosSon trovarsi ne1 vocabolarii esteri e molte e molle
5> e <ioni^att ' rn ento , da viso, anzi che dall ’ illirico , bitka  parole che da parte del suono sien più o meno simili a

Il 0,]1com k.att'taento ». t noja.  Ma se esse indicheranno in una maniera generica l’af-
sspett °CarSi r̂onte a fronte » l’ opporsi viso a viso o dizione , la tristezza , il cordoglio , e non già quella stan-
l’ att ° ri-a^ asPett0 ■> s° n dei modi di dire per esprimer chezza , quel languore di spirito , quel disgusto d’ inazione
stiene p assal ta  a forza scoperta 1’ inimico , o ne so- che distingue la noja ; e se non offriranno riunite entrambe
senta altacco - Quindi affrontamento ed avvisaglia ci pre- le consonanti , dalle quali è composto lo schema vocale di
docca ° e acc °nce e spiritose metafore . Ma il metter tal parola derivata ; non potran sostenere la gara con Tu¬
ia n contro  bocca sarebbe frase assai strana per indicare ninje  degl ’ lllirii o co ’l loro nidjenje  che addita in mo¬
di una”8 " 6 S ° ^ Potre dbe difendersi , ove fosse proposito do specifico un tale sentimento (25 ). Troppa differenza di
per as ^U§na  d * cani . Non ignoro che i Latini dissero os  suono è poi tra nausea  e noja , perchè la seconda voce
discoaŜ et °̂ - senza  punto indagare , se questa forma di possa dirsi originata dalla prima.
haslat ° r' aSÌ r' teiulta  f *'a n°i 5 non è altro in fine che un II . Molte parole straniere mi si pararon d’ innanzi , al-
pu„ °\ ^ a contrapposizion degli aspetti usata in luogo di lorchè intrapresi la ricerca dell’etimologia di annegare. Posi
di ad 6 UD  trasl at° ancor essa. E se verrà data licenza mente a hinneq degli Ebrei che vale affogare , soffogare.
mente°P erar senza bisogno traslati di tra6lali; io schietta- Ricordai che gli Arabi anno naqa propinò l’acqua a sa-
delT .-non cre do che altra cosa necessiti , perchè T arte zieta , calmò la sete , usci lo spirito di alcuno , e quasi
le rao-lrn? °8° s*a tratta al ridicalo . Ne ò detto altrove gli si raccolse in bocca ; naka danneggiò , ferì , uccise;

p o’cnt , e ne ò dato gli esempii (23) . nakaa portò all’ inimico le ferite e la morte ec. ec. Ma
contrario il bitka degTlllirii nel significato proprio jPrisciano  insegnoimni che il necare de’Latini , il cui per-Val

auiP u§na* solamente contiene tutte le consonanti di fetlo fa ne cui , vai precisamente soffocare ; e con esempio
“Cooccare ■ tYtn —ft _1 _ ; ! . . _ 1 _ . „ ?1„ « « - É ~ In 1 .. n J ! - 1 _ 1 I _ 1. —_ f ..

0g°

da

ito )

^ - • ■'- wiuatiij il av  u sic » aspi u u utivmu tuiituic

piars'°^r'° SUOno  l a consonante precedente , e così raddop- III . Hart  appo i Tedeschi non à il senso di ardito, ma
Con̂ ' dove trovare una radice che offra meglio di sodo , di duro , e metaforicamente di aspro , di rigido

b'unte le analogie del senso e del suono ? o crudele^ L’ Illirico sarditise  non vai altro che adirarsi.
e —T » ——. , i Nè T una , nè l’ altra voce è dunque acconcia a spiegare
•* * la generazione ut ardito . D altra parte egli e sicuro che

» A â ^ rusca «del Cesari  nota diavle  per diavolo ; ere- gl’ Italiani dissero ardiscere  nel senso stesso di ardire ; e
w la,no noi che dagl ’illirici ( che così appunto declinano codesto ardiscere non è altro che 1’ ardescere  de ’ Latini
„ ,sto nome nel vocativo ) venisse a quel buon tre- concepire calore . Egli è di fatti il medesimo non ardir di

Ĵ htista codesto diabolico diavle ? fare una cosa , che non esser così caldo , così ardente da
op  - a S e P ur  tanto diabolico , come e’ debbe sembrare ad farla ; ed in ogni azione l’ ardito è l’ opposto dell ’ uom
u 1 ^chio italiano ; in qual guisa supporremo che un freddo , ponderato e circospetto.
str °- nato  f fa  noi e non mai contaminato da commercio IV . Appo i Greci il verbo antao  significa io vo incon-

. uero, abbia potuto formarlo ? Misi permetta un esem- tro : cioè non solo vo innanzi , ma vo innanzi nell ’inten-
à delle lane in Italia : v’ à fabbriche da formar dimento d’ incontrarmi con taluno . ’A dunque un senso

Uia tUl ^ a Se  I ' vedremo tagliati in quella foggia medesi- men generale che quello di ante eo  che vai solo vo innan-
' ’n cui si usan da’ Turchi ; fion dubiteremo di affer- zi. E ciò vuol dire senza dubbio un senso men prossimo a

ste 6 °̂ e sono stat> cos'1 fatti ad imitazion di costoro . Allo quello di andare, che ne à uno generalissimo. Non è quindi
° ®odo può dirsi che avendo noi diabulus , e nel quinto meraviglia se all'anlao  de ’Greci ò volentieri preferito l'an-

vle  p “buie ; nou ne mancava la materia per cavarne dia - te eo  de ’ Latini.
n,nondimeno  questa voce à una forma straordi- - „ TTr . . .

ar ‘R ner ». i. ■ 7. .. . ii tu - •• a _ $• Xul . Alan , Bruciare , A teppe , A gara , Aguzzetlo,. P '-r noi Italiani e familiare agl Illirn ; non è strano ■» . ’ ' „ rr > t > » » ’opinare nt.» • . . ° . , • , , j Alamaro , Ammarrare , Anfanare , Avvallare , Azzannare,
«oi I C”e sia slala  P resa  * oro anzl c“e lnvenlala  da Azzeruolo J
esser '° DOn conosco  ' n qual tempo e da chi abbia potuto eruo
slato ln,r °dolia in Italia . Ma so che a proccurarla non è « A’ quali ( necessari ! commenti ) se il Ch. signor Bor¬
ii m UoP° visitare le sponde del Mississipì , nè percorrere » relli avesse trovato campo ; certo avrebbe potuto di
l0cc.«« di Kamsciatà . Poiché le terre degl’Ilìirii quasi » molte sue congetture dimostrar la certezza , od almeno
Se an  fr nostre ; e dalle une alle altre il commercio fu » la probabilità . Ma quando anche si voglia concedere che

animato e frequente . » in alcune egli abbia dato troppo a’rapporti di una lon-
pii jCnn̂erma  di tal raziocinio possono addursi più esem - » taua analogia , e che altre ne abbia omesse , delle quali
allr U. âlt* niuno dubita che plusori , oreglia , certano ed » non sarebbe impossibile dire alcuna cosa di vero , con-

Sicn 'li parole sien prettamente francesi . Nè ciò si ere- » verrà sempre conchiudere che molte e molte egli le à
tra’t Per °hè si reputi del tutto impossibile che le abbiam » felicemente indovinate , e dire di lui quel che il buon
ma airell ahiente dal lat . plus,  da certus , da auricula ; » Mejnagio  con certa singolare fiducia affermava di se agli
è na? erĈ â f °S8'a d * esse ® tutta estranea all’ Italia , ed » Accademici della Crusca. Incontreranno in questa mia

p ur;ue alla Francia . w opera alcune cose dotte , erudite e recondite : anzi son
Voc' l iS* creî a i se  piace , che quell ’ orrendo diavle  sia » sicuro che ne troveranno assaissinie.  Uno poi de’ prin-
nione ° ° 'n(^g eno - Qual sarà il fondamento di tale opi- » cipali meriti di questo lavoro si è di aver combattuto
i Laf 1,Se non sara  I ’ esser certo , che dal greco diabolos » e con le ragioni e co’ fatti quel vecchio pregiudizio che
come 1U.t’ l0 Ŝer diabulus ; che noi ne formammo diavolo , » tutta la scienza etimologica vorrebbe ristretta nelle gre-
men .8 Ulirii djaval , diavlich , djaviina ; e che noi non » clic e nelle latine radici » .
io ia, ! or° fummo quindi nel caso di foggiare diavle ? Or Ad esempio dell’ etimologie , in cui stima l’erudito au¬
sile vr!,°; e: ?'ninai'e , se il caso stesso si avveri in quanto tor dell ’ articolo che io abbia troppo dato a lontane ana-

001 Sboccarsi , buiima , ambascia.  logie , egli appone una nota , di cui andrò esaminando ad

, s S' X " ' ’ Ardire  ' “ ”*■ Au “ , ' dicali , non dogli Dei Lari , m, da aU :
» " ‘ b° nao , nel futuro noa  esser » perchè facenti quasi ala a’ due lati del cammino ». Ma
» 0 (jyjp 0 0 cla na usea ; se annegare da neco  o da pitico lar , laris  in latino aveva due sensi ; avea quello dì fo¬
li p) 3!10 nacaa  che in quarta forma fa ancai -, se ar-  colare , e quello di Nume domestico . Non al secondo, ma

a fri . ardiscere  o dal ted. hard  o dalTillir . sar - al primo ò riferita T origine del vocabolo alari.  Ù dun-

i



( LXXVI )
que ammessa una sineddoche , un traslato de’ più ovvii ,
cioè del lutto alla parte (26). Ne avrei un altro immagi¬
nato assai più ardito e lontano , se avessi trasferito al fo¬
colare il nome pertinente ad un membro degli augelli. Mi
sarei ancora discoslato dal suono della voce , la quale è
molto più simile a lar , laris  che ad ala.  Avrei in fine
fatta ingiuria alle analogie della lingua. Scorrendo in fatti
la voce ala  nel nostro Vocabolario ; si vedrà applicata a
cento sensi i più disparati e dissimili , senza che mai ab¬
bia cangiata la sua forma originaria. Non è dunque veri¬
simile che l’ abbia cangiata in alari.

<t Bruciai !e à più analogia con 1’ illirico vruchi  caldo ,
» che con perussi ». Ma in molte parti d’ Italia si dice
brusare  in luogo di bruciare : e brasare  à più analogia
con perussi  che con vruchi.  Parmi per altro aver provalo
che il primo oggetto da riguardare nelle ricerche etimo¬
logiche è quello del senso (27) . Or l’illirìco vruch  vai cal¬
do , e vruchi li  scaldare : nè poca è la differenza fra scal¬
dare e bruciare . Per l’opposito perussi  vale appunto io
bruciai . Nè per senso , nè per suono avrei potuto prefe¬
rire questa voce latina al preso  de’Greci, fut. di prelho  io
abbrucio. Ma ò secondato il privilegio della lingua più pros¬
sima: ed in tal modo ò ritenuta l’etimologia del Muratori.

« Alepfe  è spiegato da Pietro di Dante in senso simi-
» le all ’ ego sum alpha et omega » Certamente aleph  è
la prima lettera dell’ alfabeto degli Ebrei : ma nou in¬
tendo per qual modo possa indicare ancor 1’ ultima. Io
intendo ancor meno , come in Pluto potè nascere il lauto
strano pensiero di applicare a Salanno 1’ espression carat¬
teristica di Dio onnipotente. La mia stima verso il dotto
Antologo  non m’ impedirà in fine di essere alcun poco sor¬
preso , che si torni a queste vane raffinatezze erudite che
i migliori interpetri di Dante  an di già poste in .non ca¬
le , mentre ò mostrato che Sleppe  à un significalo il più
semplice ed il più coerente al suo testo ; quello di gran¬
de , di principe.

Vettgon gli esempi! delle parole, di cui 1’Antologo  cre¬
de che avrei potuto indicare , e non ò indicata l’origine.

Egli cita Nitrico , Ancona , Alessandria della Paglia -,
e potea citare ad un colpo i nomi proprii di luoghi. Per¬
ciocché generalmente 1’etimologie geografiche sono escluse
a disegno dal piano del Vocabolario (2!!). Molle in vero
di esse a me erano cognite : avrei potuto pur cercare eli
conoscerne altre . Ma molle e molte mettou capo in lingue
affatto coperte dalle tenebre de’ tempi : molte altre sono
state per tal modo coirotte nou solamente dal volgo , ma
pur da’ colti scrittori , sia Latini , sia Greci , che mal si
potrebbe scoprirne la forma originaria : e lo stessoè pure
avvenuto di molti nomi proprii di luoghi che sono situati
nell’ Asia , nell’ Africa e nell’ America , e nella cui orici-
grafia i viaggiatori medesimi non di rado discordano. ()
dunque stimato che tal parte d’investigazioni etimologiche
dovesse riserbarsi ad altro lavoro : ed ò goduto intanto as¬
saissimo che un grande ingegno francese ne abbia formato
1’ oggetto deli’ erudite sue cure.

Quanto alle voci comuni , ò fatto assai più di quel che
aveva promesso. Poiché fu detto nella prefazione del Vocabo¬
lario universale che nou di tutte avrei potuto disvelare
1 origine ; e che mi sarei taciuto pur sn quelle , le cui
etimologie abbisognassero di lunghi commenti. Ma di poi
incoraggilo dalla indulgenza del Pubblico, ò slargata in guisa
la mia opera ,che v’ à appena qualche voce, di cui non ò
indicala la radice. Molto manca dunque che io meriti la cen¬
sura di omissione. Ecco in fallile parole,su le quali essa cade.

A gara.  L ’origine di tal vocabolo dee cercarsi alla voce
gara : e si vedrà , come il disse Ludovico Muratori,  che
sta nella lingua degli Arabi . Perciocché essi dicon ghara
combattè con alcuno , qaraa  ebbe contesa, e vinse a sorte.

Aguzzetto.  Nel Vocabolario si dice : lo slesso che Aguz¬
zerà . V . Sotto la parola Aguzzella  è poi notata la radice
ghuazzotli  che in ebraico vai bravi . 11 lettore è rimesso al
vocabolo bravo , perchè vegga che il segno della idea di
bravura si trasferisce naturalmente a quella di satellite (29) .

Alamaro.  Sotto questa parola il Vocabolario riferisce,
a modo dt esempio , la spiegazione del Redi , chela trae

dallo spagnuolo. Ei ben dice ciré alamaro  è voce moder¬
na : e ciò rende inverisimile che sia stata desunta diretta¬
mente dall' Arabia , anzi che dalla Spagna ( 3o).

Amarrare.  Io ne adduco 1’ etimologia sotto il vocabolo
amarra : ed il mostro derivato dallo spaguuolo amarras  ,
che vai canape , gomena , e che vien dall’ arabo marron.

Anfanare,  cioè aggirarsi in parole , non venire a con¬
clusione , vaneggiare.  O ’ detto nel Vocabolario che que¬
sta voce deriva dal latino vana fari : e tanto in vero gh
è simile per sentimento e per suono, che sarà arduo il tro¬
vare un’etimologia più acconcia di questa. Come poi fare
per cavarla da una lingua più prossima ?

Avvallare.  Il Vocabolario lo spiega far ire  A valle,
cioè abbassare , spingere in giuso.  Si vede quindi che 0
valle  à partorito avvallare : e sì chiaramente si vede, che
giusta la prevenzione fatta nella prefazione del Vocabola¬
rio , non era punto uopo avvertirne il lettore . Ne’casi si¬
mili ò praticata la concisione medesima; nè ò pur credu¬
to di romperla, quando si dice che avvallare  sta per tra¬
cannare. Poiché allora vai lo stesso che spingere in giuso l’a¬
limento. Né altra è 1’ origine del francese avaler.

Azzannare.  E spiegato nel Vocabolario per pigliare o
stringer con le zanne.  Bisogna dunque cercare sotto il vo¬
cabolo zanna , la radice comune. Si vedrà che questa pro¬
cede da ben lontani principii . Poiché il dente appo gh
Ebrei dicevasi scen, sannon  dagli Arabi : e quindi noi avem¬
mo zanna , come zahn  i Tedeschi.

Azzeruolo o lAzzeruolo  dicesi in lat . hypomelis : e se¬
condo l’Amaliea onomastica, est mespili genus. Oro alzo-
ruron  in arabo vale appunto la nespola. Di là dunque
gl’ Italiani , cangiando posto alla L , an tratto lazzcruolo
e successivamente azzeruolo.  La forma primitiva del nome
derivalo portando in tal maniera nel suo principio la L j
ò riserbata 1’ etimologia per la voce lazzcruolo.  Quindi è
che in azzeruolo  mi son contentato di dire: V. Lazzcruolo-

Così ninna delle omissioni , delle quali parla il dotto
Antologo , può essermi apposta : e tutte le spiegazioni
etimologiche , su le quali cadono i suoi dubbii , son pie¬
namente giustificate da’principii della scienza. Quanto alle
parte teoretica della mia opericciuola , io spero che le mie
risposte alla sue osservazioni sien bastanti p soddisfare d
suo purgato criterio ; e che anzi nou contengano cosa alcu¬
na di apposto alla molta stima che ò di lui.

N O T E.
(I ) Nel Temora c. 2.
(a) Cogitationcs rationales eie virihus intellec . §.  3 . 148. ec.
(3) Il diction. octolingue dioc clic vieti da occulendo.
(4) Lezione XV.
(5) Pag. 226 dell’ ediz. in 8.v° ntira. Vili . '
(ti) Nello scori ere questo capitolo conviene aver presente ciò die 0

detto nel cap. XX della parte II . de’mici Principii  ec . Cosi polivi rii**,
vaisi , come io abbia mantenuta a rigore l’osservanza delle regole.

(7) Princ . della scienza etimo), pag. tG3 deli’ediz. in Bvo.
(8) Ivi,,  pag . ivi.
(gì Ivi,  pag . 147. V. pag. 208 num. XI.
(10) Germania 8, XVII-
(II ) Aeneid. III . 594.
(12) I Francesi èpingle.
(13) Vedi 1’ Etymologicon alla V. pilare.
(14) Si vegga la nota 12 della pref . al Vocabolario., nella quale si i*0"

(ano le parole napolitane di origine greca , e fra esse spi .'ure.
(15) Princ . della scienza etini- pag. i63 dell’ediz. in ottavo, num. Xlh’
(16) Ivi,  part . 2. cap . XVII . pag. 191.
(17) l)i questa mia condotta è stato prevenuto il lettore uella prezz¬

ai VocaboL univ . 5- Vi. num. 7.
(18) Principii della scienza etim. part . 1.  cap . XVII . c XX.
(19) Ivi,  part . 2. cap. XIÙ . J . 2. pag. i65 . della ediz. in 8.°
(20) Ivi,  part . 2. cap. VII. num. i.
(21) Ivi,  part . 2. cap. XVI - n. 1.
(22) Ivi,  part . 2. cap. XVI. num. t\ .
(23) Ivi,  part . 2. cap. XVI. num . I.° e II. 0 cap. XVII.
Q4 ) Ivi , part . 2. cap. XIII . §. I . num. l3.
(25) Ivi,  part . 2. cap. XX. pag. 211.
(26) Ivi,  part . 2. cap. XIV . num. 1. e 7. pag. 173. 178.
(27) Ivi,  part . 2. cap. XVII.
(28) Ve 11’à di talune che appartengono al Vocabolario di Bologna,

che si sono conservate in quello di Napoli . Io non vi ò avuta alcuna pai ^
(29) Nel Vocabolario universale di Napoli 1' etimologia dell’ aggetti'’

bravo  è stata apposta a bravo  sostantivo : è un errore da correggere.
(30) A dir vero , Io spago, alamar  indica ogni vezzo di oro e di *

geiito : ed alamares  diconsi de’ ricci intrecciati a torma di catena.
l’ Alberti , diz. ila ! frane , alla V - alamaro.
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